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“
Il bagaglio che ereditiamo dal Novecento,.................................................................................................................

fatto di una grande uniformità di immagini, norme.................................................................................................................

e strutture è destinato a scomporsi e a diversificarsi.................................................................................................................

Il cambiamento durerà decenni, poi si stabilizzerà................................................................................................................. ”“
Diminuiranno i rapporti subordinati, cresceranno.................................................................................................................

invece quelli caratterizzati dall’autonomia,.................................................................................................................

dal tempo indeterminato si passerà sempre di più.................................................................................................................

a quello determinato. Cambieranno anche i contratti................................................................................................................. ”
PROFESSIONI, CONTRAT-

TI, DIRITTI, RUOLO DEL

SINDACATO. ECCO IL PUN-

TO DI VISTA SUL 2000 DI

UNO DEI PIÙ AFFERMATI

SOCIOLOGI DEL LAVORO

I N F O
Lavoro:
donne
e giovani
sempre
ai margini

Comecam-
bianolepro-
fessioniin
Italia?L’Isfol
haeffettuato
unaelabora-
zionedidati
Istatriferitial
periodo95-98
(vederegrafi-
coinprima)
dalquale
emergeche
glioccupati
inagricoltura
sonocalatidi
121.000unità
(-8%). Inforte
discesaan-
chelacate-
goria«disci-
plineartisti-
che»(dove
sonoinseriti
moltiartigia-
ni)conun
crollodel
9,9%(-67.000
unita).Boom
inveceperil
settore«ban-
carioassicu-
rativo»
(+13,4%)eper
leprofessioni
giuridiche
(+21,5%).So-
lointresetto-
rilaparteci-
pazionefem-
minilesupera
il60%:servizi
allafamiglia
(73,7%delto-
tale),pulizie
(68,6%)eap-
prendimento
(73,8%).Nel-
l’industriale
donnesono
appenail
20,4%,con-
centratenel-
tessile.Supe-
ranoinveceil
50%tramedi-
cieparame-
dicimentre
sfioranoil
49%trailper-
sonaletecni-
coammini-
strativo.Igio-
vani(15-29
anni)sono
presentiso-
prattuttotra
gliartigiani
(31,2%),nel
turisticoal-
berghiero
(32,5%)enel-
l’industria
(31,2%).

IlNovecento–sepossori-
chiamarmialtitolodiunsuo
recentelibro–èstatoil«seco-
lodellavoro».Chesecolosa-
rà,professorAccornero,quel-
lochesiaffacciaal2000?

«Semplificandosipotrebberi-
sponderechenonsaràpiùunseco-
lodilavoroconlamaiuscola,bensì
unsecolodilavori,alplurale.Nel
sensochequellagrandeuniformi-
tàdiimmagini,distrutture,di
normecheilnovecentohaportato
consé,eacuisiamoabituati,si
scomporrà,sidiversificherà.Siar-
ticolerà,cioè,inunavastagamma
dilavoriedirapportidilavorode-
stinatiarenderequestomondoas-
saimenoomogeneodiquantonon
losiastatofinoadora.Elofaràse-
guendodirettricidicambiamento
destinateprobabilmenteaprose-
guireperqualchedecennio,finché
lasituazionenontorneràastabi-
lizzarsi»

Qualesaràladirezionedelcam-
biamento?Quellacuiabbiamoas-
sistitoinquestianni,conunacre-
scitaesponenzialedeirapportidi
lavorocosiddettiatipici?

«Laprospettivachevedoèsegna-
taessenzialmentedatrefenomeni.
Anzituttosiandràversounadimi-
nuzionedeirapportidilavorosu-
bordinatoe,contemporaneamen-
te,versounaumentodiquellica-
ratterizzatidall’autonomia.Ciò
avverràsianelsingololavoroche
nelladistribuzionetralavori.La
tendenza,delresto,giàsiintrave-
deancheperquelcheriguardale
formegiuridico-contrattuali.Ilse-
condograndecambiamentopor-
teràinveceadunatrasformazione
deirapportiatempoindetermina-
toinrapportiatempodetermina-
to.Èunfenomenocheinquesto
periodosinotamolto:daalcuni
anniicontrattiaterminesonoin
forteaumentoesopravanzanodi
moltoquellitradizionaliatempo
indeterminato»

Significachefraqualcheannotut-
tiirapportidilavorosarannoater-
mine?

«C’èchilosostiene,manonsarà
così.Lagranmassadeirapportidi
lavoroinessere–quasiil90per
cento–èancoraatempoindeter-
minato.L’aumentodeicontratti
condurataprefissataavràcomeef-
fettoquellodispostarelepropor-
zioni.Èdubbioperòchesiarrivi
rapidamenteadunmondofatto
tuttodicontrattiatermine».

Parlavadiunterzocambiamento,
quale?

«Sì,siandràversounterzocam-
biamento,profondo.Ancheque-
stogiàavvertibile.Irapporti,letu-
tele, icontratticollettivilasceran-
noviaviailpostoarapporticon

trattietuteledigruppoo,addi-
rittura,individuali.Ecco,l’in-
siemediquestetredirezionidel
cambiamentochevedoneifatti
–nonsonounfuturologo–cidi-
conocheentrounpaiodidecen-
niilprofilodellavoro,siaper
quelcheriguardaicontenutiche
perlasuaorganizzazioneenor-
mazione,saràabbastanzadiver-
sorispettoall’attuale.Stanno
cambiandosialanaturacheiter-
minidellaprestazionelavorati-
va».

Sempreguardandolarealtàcon
gliocchidelsociologodellavo-
ro,enondelfuturologo,pensa
checisarannovaloridel ‘900
chenonsarannopiùtalinel
2000?

«Èdifficilepensareataglidra-
stici,avaloridestinatiatrasfor-
marsiindisvalori.Certamente
peròvaloricomelacontinuità
neltempodelrapportodilavoro
oilrapportodidipendenzastan-
nocambiandonatura.Prendia-
moilcontrattoatempoindeter-
minato,ilpostofissoavita.In
tuttiquestidecennièstatolasto-

riastessadellavoro,oralostiamo
perdendo.Ènaturalechesiinsi-
nuinoansie, incertezze,insicurez-
ze.Nondobbiamoperò
dimenticarecheinpre-
cedenza,soprattutto
perlearistocrazieope-
raie, icontrattidilavo-
roeranovisticomega-
rantistiquandoeranoa
tempodeterminatoe
nonviceversa.Quando
cioèlalorodurataera
nota,nonquandoilter-
mineeraindetermina-
to».

Lecoseperòpoicam-
biarono...

«NelnostroPaesefuil
fascismo,nel1926,a
renderenormaleilcon-
trattoatempoindeter-
minato.Èunastoria
curiosavistocheap-
puntociòcheprimafa-
cevalanobiltàelaga-
ranziadellavoroera
proprioladefinizionedelladura-
ta.Nonsolo.Quellacompiutadal
fascismofuun’autenticarivolu-

zioneepistemologica,unmiraco-
lo.Ingeneretuttinoisiamopiù
tranquillidifronteallecosedefini-

techeaquelleinde-
terminate.Oralade-
terminatezzachesi
vadelineandonei
contrattidilavoro
potrebbetornaread
essereunvalore.E
forsetracinqueo
dieciannisismette-
ràdiritenerenorma-
lechesidebbastare
tuttalavitadentrolo
stessocontratto,nel-
lostessoposto,nella
stessamansione».

Senzarimpianti?
«L’ideadelposto

fisso,perlaveritàpiù
diffusainItaliache
altrove,èun’ideache
rischiadifarcidi-
ventarefatalmente
nostalgicidiunpas-
satocheinrealtànon

c’èstato.Epoiilpostofisso,oggi,
inpresenzadiunafortedisoccupa-
zionedimassa,èmoltomenosoli-

dodiieri.Lapromessadilavorare
tuttalavitanellastessaazienda
nonèobiettivamenteunagran
bellapromessa.Èpococredibile».

Il futuro,leidice,saràall’insegna
dellamobilitàeaggiungeanche
chesarà,sempredipiù,all’inse-
gnadell’autonomia.Nonsifinisce
cosìcoldiventarepiùprecari,an-
chenellavita?

«Esserelavoratoredipendentedà
garanzie,offretutele.Perdecenni
questacondizioneèstataconside-
rataonorevole,tantochetutti,cal-
ciatoricompresi,voglionoessere
consideratilavoratoridipendenti.
Perillavoroautonomoletuteleso-
noinvecemoltominori.Malasi-
tuazionesistamodificando.Sulla-
voro,intesacomerischioecome
assunzionediresponsabilità,si
chiedesemprepiùautonomia.Co-
sìunvalorecomequellodellasu-
bordinazionestatramontando,
mentresiaffaccial’ideachepossa
essere“bello”esserepiùautono-
mi».

Piùautonomi,percertiversi,signi-
ficaanchepiùflessibili.Dietro

questinuovimodidiesseredella-
vorosisostienecipossanoessere
maggioripossibilitàdioccupazio-
ne.Peròflessibilitàeautonomiasi
coniuganoanche,loricordavalei
adesso,conungradoditutelepiù
bassoe,aggiungoio,conmaggio-
reprecarietà,maggioreincertez-
za,conunaprogressivaerosione
diunvalorecomequellodellaso-
lidarietà.Datequestepremesse
comepotràesserelasocietàdel
lavorodel2000?

«Questaèunapreoccupazionele-
gittima.Ivalorilegatiallavoro
massificatoeranotuttosommato
valorimoltoforti,basatisulegami
duri.Edèsuqueivalorichesiè
fondatoilsindacalismomoderno.
Però,sevogliamodirlaconuna
puntadipolemica,eraabbastanza
facilelasolidarietàconun’orga-
nizzazionedellavorochevedeva
migliaiadipersoneprestarelapro-
priaoperadentrolastessafabbri-
ca,conidenticiorari,consalaritra
loroassaisimili,indipendente-
mentedallaqualifica,tutelatedal-
lostessocontratto,rappresentate
dallostessosindacato.Piùdifficile
èlasolidarietàchesivieneartico-
landoediversificandooggiper
profiliprofessionalieformecon-
trattuali».

Formedisolidarietàdiverse,dun-
queanchediversicontratti?

«Inpassatoabbiamosperatoche
sipotesseapplicareatuttii lavora-
toridiuncertosettorelostesso
contratto.Ilcontrattounicodella
sanitàdeglianni‘70-’80ubbidivaa
questasperanza.Finchécisièac-
cortichenellostessocontrattonon
erapossibiletutelare–bene-siail
portantinocheilprimario.Era
unasolidarietàbella,maimpossi-
bile.Ilproblema,allora,èquellodi
scomporreearticolareunarcipela-
godisolidarietàriuscendoatenere
insiemenucleidilavoratoriattra-
versonormeuniversalipiùlegge-
re,daarticolarepoi,perquelcheri-
guardal’applicazione,sullabasedi
accordiecontrattispecifici.Per
tornareallasuadomanda,sì,riten-
gochesivadaincontroallafinedei
contrattidilavorocosìcomeliab-
biamoconosciuti.Ilfuturocon-
trattualesaràcaratterizzatoda
normeeuropee,sovranazionali,su
diversicampi-dalladisciplinade-
gliorariaidoverideilavoratori-e
dacondizioniretributiveenorma-
tivespecifichestabiliteinrelazio-
neaidiversisettori.Certo,questa
scomposizionenonèfacile,maè
necessaria.Illavorostacambiando
muovendosilungodeterminate
direttrici, letuteledeilavoratori
nonpossonoandaredaun’altra
parte.

C H I È

Aris
Accornero

insegnaSo-
ciologiain-
dustrialeal-
l’università
LaSapienza
diRoma.Ne-
glianni‘50ha
lavoratoin
fabbrica,alla
Riv,edèstato
giornalistade
l’Unità.Trale
suepubblica-
zionipiùre-
centiricor-
diamo«Erail
secolodella-
voro»e«L’ul-
timotabù»,
scrittoincol-
laborazione
conilgiorna-
listaAlberto
Orioli.

L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Accornero
«Sarà il secolo dei tanti lavori»
......................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

“Il sindacato?....................................

Non deve....................................

cambiare....................................

mestiere....................................

Fino ad ora....................................

ha fatto bene....................................

”
I P I A N I N A Z I O N A L I P E R L ’ O C C U P A Z I O N E

L’IDEA..........................................................
Un progetto nato
nel ‘97 a Lussemburgo
Nel novembre 97 al Consiglio europeo
straordinario di Lussemburgo sull’occupa-
zione viene decisa una strategia coordina-
ta per le politiche nazionali dell’occupazio-
ne basata su quattro «linee strategiche co-
muni»: occupabilità, imprenditorialità,
adattabilità delle imprese e dei loro lavo-
ratori, pari opportunità.
Su queste basi vanno costruiti i NAP/Na-
tional Action Plan’s (Piani nazionali per
l’occupazione). Nel giugno 98, al vertice di
Cardiff, vengono presentati i NAP e sei
mesi dopo (a Vienna) vengono indicati gli
orientamenti per l’occupazione per il ‘99 di
cui gli stati membri devono tener conto
nella elaborazione dei propri NAP ‘99. Nel
giugno 99 (vertice di Colonia) si sostiene il
progetto di un Patto europeo per l’occupa-
zione, a settembre la Commissione euro-
pea adotta Il rapporto congiunto sull’occu-
pazione, le raccomandazioni della Commis-
sione Ue relative alla messa in opera delle
politiche per l’occupazione degli Stati nel
2000. Prima del Consiglio europeo di Lus-
semburgo il Libro bianco di Delors «Cresci-
ta competitività occupazione» aveva indivi-
duato alcune linee da seguire puntando
soprattutto su telecomunicazioni, trasporti,
energia. Ma solo con il Consiglio di Am-
sterdam (’97) è stato inserito nel Trattato

dell’Ue il nuovo Titolo «Occupazione».

IL NAP 1999..........................................................
Per l’Italia la priorità
è il Mezzogiorno
L’obiettivo che si è data l’Italia è quello di
arrivare nel 2004 ad un tasso di crescita
del sud pari al 6% annuo utilizzando i fon-
di strutturali e creare almeno 100.000 po-
sti di lavoro entro la fine del 1999 per gio-
vani, donne e disoccupati di lunga durata
con i seguenti strumenti: riforma degli am-
mortizzatori sociali; formazione, varo di un
progetto pluriennale per un sistema inte-
gratoistruzione-formazione-ricerca che pun-
ta ad elevare gli standard formativi così
come previsto dalle leggi e dal patto so-
ciale; part-time; riforma servizi per l’impie-
go; revisione dei sistemi fiscali; incentivi
alla nuova imprenditorialità (prestito d’ono-
re).

IL PIANO 2000..........................................................
Il ministro Salvi affida
la responsabilità a Leon
Si attende il verdetto sul ‘99 e già si lavo-
ra al piano per il 2000. Al riguardo nelle
scorse settimane il ministro del Lavoro,
Cesare Salvi, ha nominato il professor Pao-
lo Leon responsabile per il piano nazionale
per l’occupazione. «È importante – ha di-
chiarato Salvi – che sia la predisposizione

a livello europeo delle linee guida per il
piano Duemila, sia la predisposizione del
piano italiano avvengano superando la
concezione riduttiva e i limiti di burocrati-
smo che hanno fin qui caratterizzato l’uti-
lizzazione di questo importante strumento.
È essenziale, infatti, in un momento in cui
la questione occupazionale è centrale per
la Ue, che il piano sia strumento di coordi-
namento tra le politiche dell’occupabilità e
le politiche macroeconomiche dell’Unione,
sulla base delle decisioni del vertice di Co-
lonia. Per quanto concerne l’Italia il piano
deve diventare lo strumento di monitorag-
gio permanente della situazione occupazio-
nale, con la verifica anche quantitativa de-
gli effetti degli interventi e l’indicazione
concreta dell’insieme degli strumenti che il
governo mette in campo a sostegno del-
l’occupazione».
Paolo Leon, è ordinario di economia pub-
blica all’Università di Roma tre. Membro
del comitato di esperti per la politica della
ricerca è stato tra l’altro consulente della
Cee e dei ministeri del Bilancio, dell’Am-
biente e del Lavoro.

RACCOMANDAZIONI..........................................................
Le critiche della Ue
al piano del 1998
Rispetto al piano presentato nel ‘98 la
Commissione Ue ha inviato all’Italia una
serie articolata di raccomandazioni, che

possono essere riassunte così.

Intraprendere azioni coerenti e misurabili
per prevenire la disoccupazione di lungo
periodo di giovani e adulti, completando,
in particolare, la riforma dei servizi di col-
locamento per migliorare le politiche atti-
va. Definire e mettere in atto una strate-
gia integrata a favore della formazione
continua attraverso politiche con obiettivi
misurabili. Adottare e realizzare, a livello
normativo e fiscale, misure che permetta-
no di alleviare il carico amministrativo del-
le imprese. Proseguire nelle riforme che
mirano a spostare il carico fiscali dal lavo-
ro ad altre fonti di entrate fiscali. Adottare
politiche generali per diminuire il forte di-
vario occupazionale tra uomini e donne.
Migliorare il monitoraggio statistico per
avere nel 2000 indicatori per misurare l’ef-
ficienza e l’efficacia delle politiche intra-
prese.

Qualche progresso - segnala la Commis-
sione Ue nel suo ultimo rapporto - è stato
compiuto nel tradurre in azione gli orienta-
menti in materia di occupazione per il
1999, sulla base della definizione di ap-
prendimento lungo tutto l’arco della vita
concordata a livello comunitario. In gene-
rale, tuttavia, mancano politiche globali e
obiettivi specifici. Poiché questo orienta-
mento è stato introdotto solo nel 1999, al
momento non esiste alcuna valutazione ri-
guardante le misure intraprese.


